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DAL DESIGN PER L’INDUSTRIA ALL’INDUSTRIA DEL DESIGN 
 
 
 
La nuova disponibilità di materiali, tecnologie e procedimenti, le prospettive di 
moltiplicazione del profitto legate a una più vasta offerta sul mercato di beni a costo 
più contenuto e al conseguente allargarsi delle capacità di consumo, sono tra i fattori 
interagenti che hanno determinato e accelerato nel secolo scorso la progressiva 
sostituzione delle strutture artigianali con quelle industriali. 
Se ciò ha talvolta e inizialmente diminuito la qualità del prodotto, si deve riconoscere 
che dobbiamo proprio allo sviluppo e all'affinamento continuo della civiltà industriale 
l'incredibile aumento dei requisiti (prestazioni, durevolezza, qualità, e persino bellezza) 
di molti manufatti e apparati e l'esistenza stessa di molti di essi, che erano prima 
semplicemente impensabili e sono oggi divenuti indispensabili alla nostra 
sopravvivenza e al nostro benessere. 
La rivoluzione industriale, quindi, è stata (soprattutto se considerata con gli occhi del 
consumatore), una grande rivoluzione di mercato; ma è proprio qui che si annidano 
alcune interessanti contraddizioni del sistema che mi hanno spinto a fare queste 
riflessioni.  
La logica stessa del ciclo di produzione industriale comporta l'assunzione nel prezzo 
finale al consumatore dei rilevanti oneri di una distribuzione che deve coprire un 
mercato sempre più ampio, spesso di dimensioni internazionali, oltre che sorreggere e 
stimolare, con opportune azioni promozionali, una domanda adeguata ai programmi 
produttivi. 
Ciò ha funzionato e funziona in tutti quei casi di produzione industriale «perfetta» - 
come per l'automobile o per gli elettrodomestici - in cui quegli oneri sono poco 
rilevanti rispetto alle forti economie di scala e di processo, dove il valore aggiunto in 
termini di automazione, attrezzatura e «knowhow» è enorme rispetto al valore dei 
materiali e della mano d'opera. 
Il «tempo» di produzione di una sofisticata automobile di oggi è ormai ridotto a pochi 
minuti e mentre fino a vent'anni fa l'espressione «fuori serie» era ancora sinonimo di 
eccellenza e di privilegio, ovvero di un'auto un po' più costosa, ma di qualità e bellezza 
superiori, ormai nessuno prenderebbe più sul serio un'automobile «fatta a mano» 
perché essa risulterebbe, in carenza del poderoso lavoro preparatorio di engineering e 
attrezzatura (che normalmente richiede molti anni di studi e molte migliaia di miliardi 
di investimenti), oltre che di un costo inimmaginabile, ridicolmente inadeguata nelle 
finiture, nelle prestazioni e nell'affidabilità. 
Oggi nessuno vorrebbe (né qualcuno ha mai voluto) una lavatrice «fatta a mano», ma 
ecco che l'espressione «di serie» potrebbe tornare ad assumere la sua connotazione 
peggiorativa dell'epoca protoindustriale, se solo ci spostassimo nei settori 
dell'abbigliamento o dell'arredamento dove - quanto meno - si continua ad apprezzare 
lo «hand made» e si registra un crescente ritorno di interesse - per certi aspetti 
motivato come vedremo per il fatto su misura e il fatto su disegno. 
 
 
 



 
 
Per questi settori dovremmo quindi parlare di prodotti industriali imperfetti o deboli, 
poiché essi sono, da un lato, innegabilmente industriali in quanto progettati per essere 
riprodotti in più esemplari (che possono anche essere migliaia o centinaia di migliaia)  
anche per lungo tempo e reclamizzati e distribuiti sul mercato internazionale. Ma essi 
sono, per contro, atipicamente industriali se si considera che in questi stessi settori 
(che per ragioni storiche e culturali sono indisponibili ad una industrializzazione totale) 
l'incidenza della mano d'opera e dei materiali è ancora molto sensibile rispetto alle 
economie di scala e di processo che non sono sufficienti ad assorbire gli altissimi costi 
della distribuzione. Di una distribuzione che è per giunta sofisticata ed elitaria (come il 
contesto culturale dei settori stessi richiede), e pur essendo organizzata sui modelli 
della grande produzione industriale perfetta, impone moltiplicatori del costo primo di 
fabbrica che hanno effetti devastanti sul prezzo finale al consumatore. 
Si deve inoltre considerare che per questi prodotti, sempre per le stesse ragioni già 
citate, un certo grado di industrializzazione non ha portato, come nel caso 
dell'automobile, ad una sostanziale e continua evoluzione delle prestazioni assolute e 
del rapporto qualità prezzo. Esso sembra piuttosto 
aver risposto ad una tendenza storica alla concentrazione dei mezzi di produzione e ad 
una intrinseca necessità dei tempi oltre che a una vocazione fatale del progetto 
moderno più in generale. 
Proprio queste condizioni imperfette hanno lasciato e lasciano sempre più spazio 
all'esistenza parallela di strutture che in teoria non avrebbero potuto sopravvivere sino 
ad oggi ma che, al di là di una improponibile lettura moralistica del fenomeno, 
rappresentano un'autentica ricchezza per la nostra società oltre che un tangibile invito 
alla misura e all'attenzione nell'uso della parola «design», divenuto un concetto 
sempre più equivoco e volgare e comunque privato ormai delle sue pretese specificità 
storiche e disciplinari originarie. 
E confortante sapere che mentre al prezzo di un abito o di un tavolino «industriali» 
(naturalmente firmati), è ormai possibile acquistare una motocicletta, un personal 
computer o un videoregistratore, è ancora possibile allo stesso prezzo o per un prezzo 
inferiore, farsi fare un abito su misura da un sarto rinomato (con stoffe di qualità 
superiore), o farsi fare su disegno non solo un tavolino ma persino un sofà da un 
bravo tappezziere con i materiali e le tecniche superiori di una volta. 
Non facciamoci però troppe illusioni su una idilliaca sopravvivenza dell'artigianato, 
perché niente sfugge alla trasformazione inesorabile della società e mentre ci sono 
abbastanza sarti che sanno ancora disegnare oltre che confezionare un abito (non tutti 
per la verità) non ci sono praticamente più tappezzieri che sappiano disegnare con 
sicurezza oltre che realizzare con abilità un divano, nemmeno il mitico, divano del 
tappezziere». 
E con ciò si ritorna all'ambigua ricchezza di una condizione imperfetta dove il disegno 
dei progettisti e quello dei consumatori, la produzione industriale e le capacità 
artigianali sono coinvolte in una partita ancora tutta da giocare. 
 
MARIO BELLINI 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 



 

DOMUS N.701 - JANUARY 1989 

"FROM DESIGN FOR INDUSTRY TO THE "DESIGN" INDUSTRY" 

 

An availability of materials, technologies and processes, the prospects of 

multiplied profits from a wider supply on the market for cheaper goods and from 

the consequent expansion of consumer capacities, are among the interacting 

factors which, in the nineteenth century, brought about and accelerated the 

steady replacement of crafts by industry. 

If this sometimes and initially lowered the quality of products, it has to be 

recognized that we are indebted precisely to the development and constant 

refinement of the industrial civilization for the incredible increase in the 

requisites (performance, durability, quality, and even beauty) of many artefacts 

and appliances, and for the actual existence of many of them. At one time simply 

unthinkable, they have today become indispensable to our survival and welfare. 

The industrial revolution, therefore (particularly if viewed through the eyes of 

the consumer) was a great market revolution. But it is here that a number of 

interesting contradictions of the system, which prompted these reflections, lie 

concealed. 

The very logic of the industrial production cycle involves the absorption - in 

the ultimate retail price - of the heavy costs of a distribution that has to 

cover an ever wider, often international, market. In addition, it has to mount 

promotion campaigns to sustain and stimulate a demand big enough to match the 

production programmes. This worked and still works in all cases of "perfect" 

industrial production - such as cars or electrical appliances - in which those 

cost burdens are fairly insignificant compared to the strong economies of scale 

and process, where the added value in terms of automation, equipment and know-how 

is enormous compared to the value of materials and labour. 

The production "time" of a sophisticated car is by now reduced to a few minutes, 

and until twenty years ago the expression "custom-built" was still synonymous for 

excellence and privilege, for a slightly more expensive car but of a superior 

quality and beauty, whereas no one would seriously consider a "handmade" 

automobile any more. Because, for want of the mighty preparatory work of 

engineering and equipment (which normally entails years of studies and thousands 

of billions of investments), quite apart from the unimaginable cost, the result 

would be ridiculously inadequate in its finishings, performances and reliability. 

Nobody today would want (nor has anybody ever wanted) a "handmade" washing-

machine. On the other hand we need only step into the clothing or furniture 

sectors to find that the expression "mass produced" might once again assume its 

pejorative connotations of the protoindustrial age. In these sectors the 

"handmade" continues, to say the least, to be appreciated, while there is a 

growing renewal of interest - in some ways motivated as we shall see - in the 

made-to-measure and in the made-to-drawings. 

For these sectors we ought therefore to talk about imperfect, or weak, industrial 

products. For they are on the one hand undeniably industrial, inasmuch as they 

are designed to be reproduced (in numbers that may even run into thousands or 

hundreds of thousands), over a long period of time, and to be advertised and 

 



 

distributed on the international market. Conversely, however, they are not 

typically industrial if we consider that in these same sectors (which for 

historical and cultural reasons are indisposed to total industrialization) the 

incidence of labour and materials is still very appreciable, whilst the economies 

of scale and process are not sufficient to absorb the very high costs of 

distribution. It is moreover a sophisticated and elite type of distribution (as 

the cultural context of the sectors themselves requires), and although it is 

organized on the lines of perfect big industry, it imposes multipliers of the 

prime factory cost that have devastating effects on the final consumer price. 

It must furthermore be considered that for these products, again for the reasons 

mentioned, a certain amount of industrialization has not, as in the case of the 

automobile, led to a substantial and continuous evolution of absolute performance 

and of the quality/price ratio. This industrialization seems rather to have 

responded to a historical tendency towards the concentration of production means, 

and to an intrinsic necessity of the times, as well as to a fatal vocation on the 

part of modern design more generally. 

Precisely these imperfect conditions have left more and more room for the 

parallel existence of structures that, in theory, could not have survived until 

today. But in effect, aside from any undue moralistic reading of the phenomenon, 

they represent an authentic wealth for our society. Also, they issue a tangible 

warning to be wary in using the word "design", which has by now come to be 

associated with an increasingly equivocal and vulgar concept. It has in any case 

lost the original and specific historical and disciplinary meanings which it is 

supposed to convey. 

It is comforting to know that, whilst for the price of an "industrial" suit or 

occasional table (naturally of a famous designer) we can now buy a motorcycle, a 

personal computer or a video recorder, it is still possible, at the same or at a 

lower price, to have a suit made to measure (with superior quality cloths) by an 

established tailor, or to get a coffee-table made from a drawing, or even a sofa 

by a skilled upholsterer with the superior materials and techniques of days gone 

by. 

However, it is best not to cherish too many illusions about an idyllic survival 

of craftsmanship, since nothing escapes the inexorable transformation of society. 

There may be enough tailors who still (though not all) know how to design as well 

as to make a suit. But there are practically no more upholsterers capable of 

reliably designing as well as skillfully making a sofa - not even the mythic 

"upholsterer's sofa". 

This brings us back to the ambiguous wealth of an imperfect condition. Dominated 

by a sort of "design industry", it has very little in common with industrial 

design, where design by designers and design by consumers, the culture of living, 

industrial production and craft skills are involved in a game which is, luckily, 

still open. 

 


